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CAPITOLO UNO



          


          MADDIE


        


      


    


    

      Avrei dovuto saperlo che era fin troppo bello per essere vero.


      Io e Liam ci eravamo persi nella nostra piccola bolla magica e non mi ero mai sentita così felice. Lo sapevo benissimo che dietro le quinte c’era Victoria che lo teneva per le palle e continuava a tormentarlo e a dargli ordini. Però mi fidavo di lui. Mi ero convinta che non si sarebbe mai arreso, che avrebbe continuato a lottare al mio fianco.


      Sono stata un’ingenua.


      Nell’esatto istante in cui Victoria mette piede in casa nostra insieme al padre di Liam, è game over. Annuncia che sta aspettando due gemelli e sostiene che sono di Liam.


      E poi vedo il suo volto che si distorce quando realizza che Victoria ha appena rivelato il segreto che lui mi ha tenuto nascosto.


      Ha l’aria devastata.


      E lo è anche il mio cuore.


      Quando Victoria inizia ad arruffianarsi con il padre di Liam e dice che vivranno presto insieme a Las Vegas, fingo cortesia e poi mi tolgo dai coglioni. Liam sa benissimo che nulla di ciò che potrebbe dire placherà la mia ira, però continua a implorarmi di dargli ascolto. Ma la ferita è ancora troppo fresca e lui non potrà cambiare la situazione.


      Vado in camera mia, chiudo a chiave la porta e mi concentro sul respiro. Sento gli occhi riempirsi di lacrime, ma non le lascio cadere. Non crollerò mentre quella lì è in casa mia. Mi rifiuto di darle questa soddisfazione. O di darla a lui.


      Rimango ore e ore a letto, aspettando che l’oscurità mi inghiottisca. Il mio peggior incubo è diventato realtà, e non posso farci assolutamente niente, maledizione! Victoria è il burattinaio e Liam non può fare altro che accontentarla. Ora che è incinta, niente tornerà più com’era prima. Se i bambini sono davvero suoi, non se lo lascerà mai sfuggire.


      Liam mi bombarda di messaggi e trovo la forza di rispondere soltanto quando decide di usare la nostra promessa contro di me.


      

        

        Liam: Me l’hai promesso, Maddie. Mi hai promesso che sei mia e che io sono tuo, qualsiasi cosa succeda.


      


      


      

        

        Maddie: Certo, l’ho detto prima di sapere che avevi messo incinta tua MOGLIE, stronzo. Fottiti! Vai a Las Vegas e questa volta restaci!


      


      


      Non lo penso davvero. Voglio che resti qui con me, ma il dolore è troppo grande. Deve andarsene, così che possa finalmente dimenticarlo. Il suo ultimo messaggio mi lascia a pezzi.


      

        

        Liam: Mi dispiace tantissimo.


      


      


      Tre parole cariche di significato.


      Gli dispiace per quello che ha fatto, gli dispiace che sia successo, gli dispiace che debba finire tutto così.


      Non riesco più a trattenere le lacrime, che iniziano a rigarmi il viso, e non ho nemmeno la forza di asciugarle. Gli ho dato il mio cuore, la mia verginità e mi sono fidata ciecamente di lui. È stato fin troppo facile innamorarmi di lui e per lui è stato fin troppo facile mentirmi. Mi ha nascosto la verità e mi ha usata per distrarsi dalla sua situazione. Inizio a tremare, mentre lacrime sempre più copiose inzuppano il cuscino. Mi raggomitolo su me stessa, pregando che il dolore che mi attanaglia il petto mi sommerga.


      È passata da poco la mezzanotte quando mi alzo per andare in bagno e poi in cucina, a prendere una banana. Sono tutti a letto e domani mattina Liam e Victoria saranno già partiti. È tutto così surreale.


      Quando torno a letto, mi addormento con il cuore frantumato in un milione di pezzettini.


      “Maddie, svegliati!” sussurra qualcuno mentre mi scuote la spalla. “Svegliati!” ripete. “Devi sbrigarti”.


      Eh?


      “Cosa?” chiedo, coprendomi il viso con un braccio per proteggere gli occhi dalla luce sul comodino. “Victoria? Che ore sono? È successo qualcosa a Liam?”


      Alza gli occhi al cielo, infastidita. “Sono passate le tre e devi muovere il culo. Prepara i bagagli. Stai per partire”.


      Quando metabolizzo le sue parole, mi tiro su e la fulmino con lo sguardo. “Come, prego?”


      “Devi fare esattamente quello che ti dico io, Madelyn”, sussurra aspramente.


      Sbuffo, incrociando le braccia. “E perché dovrei? Se ancora non l’hai capito, ti odio”.


      Un sorriso compiaciuto si allarga su quel viso meraviglioso. La odio: è troppo bella. “Ascoltami bene, signorina”. Si avvicina ancora di più e si china fino a incrociare il mio sguardo, poi mi affonda un dito nel petto. “So che ti sei scopata mio marito, ma adesso basta. Non può perdere tempo con te. Per assicurarmi che faccia il suo dovere, devo liberarmi di te”.


      Deglutisco nervosamente. Dove accidenti vuole andare a parare? “Non saprei dove altro andare”.


      “Ho già pensato a tutto io”, afferma con orgoglio. “E se non vuoi che ammazzino Liam perché ha tradito me e la mia famiglia, allora vedi di obbedire. Ti assicuro che è l’opzione migliore”.


      “Per te, forse”, mormoro. “Vado all’università; non posso sparire nel nulla. E poi, Liam e le mie sorelle verranno a cercarmi”.


      “Non preoccuparti, principessa. Puoi saltare un semestre e lasciare un messaggio per le tue sorelle. Ci penserò io a tenere occupato Liam”. Victoria prende una valigia di Sophie dall’armadio e la butta sul letto. “Sbrigati, Maddie! È importantissimo che sembri una partenza volontaria”.


      “Dov’è il mio telefono?” chiedo, quando non lo vedo sul comodino.


      “Non ne avrai bisogno”.


      “Non puoi rapirmi e aspettarti che non mi opponga...” Mi alzo, quasi tentata di correre alla porta. Ma, se è davvero pazza come dice Liam, potrebbe essere armata. Meglio non rischiare.


      Victoria sorride, come se non la intimidissi minimamente. “Oh, invece non ti opporrai. Fidati”. Si massaggia la pancia. “Perché altrimenti sarà Liam a subirne le conseguenze”.


      Mi si ferma il cuore e mi manca il respiro. Dopo quello che è successo oggi, so benissimo che non sta scherzando. Le guardie di suo padre seguono Liam da settimane; quindi probabilmente hanno prove a sufficienza del tradimento. Non voglio neanche immaginare cosa potrebbero fargli, se il boss dovesse scoprirlo.


      “Tic toc”. Batte un dito sul polso, dove di solito si mette l’orologio. “Prendi quello che vuoi, altrimenti ci penso io. E fidati che non sceglierò i reggiseni sportivi e i mini-pantaloncini che ti metti davanti a mio marito e con cui fai yoga”. Schiocca la lingua. “Per non parlare di quelle volte in macchina”. Alza gli occhi al cielo, in modo esagerato. “La discrezione non è il vostro forte”.


      “Quindi gli uomini che ci seguono li hai mandati tu”, dico a voce alta, realizzando solo ora. Liam ha insistito perché Victoria convincesse suo padre a lasciarlo in pace, ma in realtà era lei a spiarlo.


      “Mi sa che ancora non hai capito che sono pronta a tutto, pur di ottenere ciò che voglio. Gli ho salvato la vita; è in debito con me. Quindi, se non vuoi che la mia famiglia scopra i segreti di mio marito, ti conviene obbedire e andartene. Ricevuto?”


      Digrigno i denti, ma so di non avere altra scelta. So che sta solo recitando e che non lo ama davvero; quindi non ci penserà due volte a rovinargli la vita. Vuole soltanto mettere mano sul fondo fiduciario del padre, fregandosene altamente di Liam.


      “D’accordo”, dico a malincuore. Prendo le mie cose e la osservo mentre scrive al telefono. “Posso almeno sapere dove sto andando?”


      “Su un aereo”, dice piattamente, senza staccare gli occhi dallo schermo.


      “Per quanto tempo?” chiedo, frugando nell’armadio.


      “Per tutto il tempo necessario”. Finalmente mi guarda. “E non devi sapere altro”.


      Per tutto il tempo necessario? Sto iniziando a preoccuparmi seriamente.


      Le lancio un’occhiata velenosa, ma lei è imperturbabile. “E come faccio a sapere cosa portare?”


      “Avrai una lavatrice e un’asciugatrice. Tutto quello che entra in valigia dovrebbe bastarti”, dice divertita. “Il bagno sarà ben fornito”, aggiunge. “Avrai un letto caldo e del cibo, non preoccuparti. Anzi, rispetto a questa catapecchia, sarà una vacanza di lusso”. Ride e storce il naso, sprezzante, come se la casa fosse lercia. Che rabbia! Preferirei dormire in una scatola di cartone, piuttosto che eseguire i suoi ordini.


      Dopo aver finito con l’armadio, prendo della biancheria e dei leggings dalla cassettiera.


      “Non dimenticarti le stronzate che ti servono per la scuola o per quella roba che fai tu. Deve sembrava che ti sia portata dietro tutto l’essenziale”.


      “Sono una ballerina”, le dico, prendendo lo zaino che contiene già qualche libro e quaderno, oltre al cambio per le prove.


      “Sì, vabbè. Devi far credere a tutti che sei andata a stare da un’amica”.


      Faccio una smorfia, ma tengo la bocca chiusa. Finisco di prendere le mie cose, per dare l’impressione che me ne sia andata di mia spontanea volontà. “Non ci crederanno mai”, sussurro.


      “C’è in gioco la vita di Liam”, mi ricorda, prima di incrociare il mio sguardo. “Dalla faccia che hai fatto prima, deduco che non ti avesse ancora detto della gravidanza. Ma so che tieni molto a lui e che perciò sei disposta a fare qualsiasi cosa, pur di proteggerlo”. Il suo tono divertito mi sta facendo salire il sangue alla testa. Vorrei strangolarla con le mie stesse mani.


      “Sempre che siano davvero i suoi figli...” mormoro.


      “Lo sono, fidati. Abbiamo fatto tantissimo sesso. Senza protezioni”.


      Mi ribolle il sangue nelle vene e sento che potrei esplodere. Liam mi ha detto che dopo il matrimonio l’hanno fatto soltanto una volta, con il preservativo. Vorrei tanto potermi fidare di lui, ma dopo tutto questo casino sono più confusa che mai.


      “In ogni caso, il DNA non conta più di tanto, visto che siamo sposati. Al mio papino basterà. Sono i suoi primi nipotini e a lui interessa soltanto portare avanti la successione”.


      “Quindi non mentiresti soltanto alla tua famiglia, ma anche ai tuoi figli? Vuoi davvero essere una madre del genere?” Inarco un sopracciglio, chiudendo lo zaino.


      Victoria si avvicina, con la fronte corrucciata e lo sguardo severo. “Fatti gli affari tuoi. Non c’è in gioco soltanto la vita di Liam”.


      “No? Uccideresti anche me?” chiedo in tono impassibile, cercando di non lasciarmi intimorire. Spero che bruci all’inferno per tutto il dolore che sta causando.


      “Se necessario”, dice in tono asciutto. “Il padre di Liam, Sophie, Mason. Non dimenticarti le mie origini, Maddie. Mio padre è un uomo molto potente e nessuna persona sana di mente si metterebbe mai contro di noi, incluse le autorità. Quindi fai come ti dico e nessuno si farà del male”. Poi si stampa sulle labbra un sorriso smielato. “Adesso scrivi il biglietto”.


      Strappo una pagina da un quaderno e provo a placare il vortice di emozioni che ho dentro. Victoria mi dice di scrivere giusto qualche riga.


      

        

        Sophie,


        Devo andarmene per stare il più lontano possibile da tutto ciò che potrebbe ricordarmi Liam. Mi dispiace, ma non venite a cercarmi. Tornerò quando mi sentirò pronta.


        Ti voglio bene,


        Mads


      


      


      “Va bene?”


      “Sì, può andare”. Fa spallucce e allunga la mano. “Lo metto in cucina, così lo trova subito”.


      Una parte di me vorrebbe insistere sul fatto che Sophie non ci crederà mai, ma so che sarebbe inutile. Victoria ormai ha già pianificato tutto e con lei non si può ragionare. Le mie sorelle sanno benissimo che non ho un soldo e che potrei andare soltanto nello Utah.


      “Proveranno a contattarmi in tutti i modi”, le dico.


      “Me ne sto occupando io”. Mi fa l’occhiolino e controlla il telefono. “Sono venuti a prenderti. Dammi le chiavi. È ora di andare”.


      “Le chiavi?”


      “Sì, i miei bodyguard ti accompagneranno all’aeroporto con la Suburban. Poi alla tua macchina ci penso io, così da non destare sospetti”.


      Ho un milione di domande da farle, ma so che tanto non mi risponderebbe. Tolgo le chiavi dallo zaino e gliele passo. Visto che me l’ha comprata Liam, spero proprio che la tratti bene. “Nient’altro?”


      Victoria sfodera un sorrisino che sa molto di principessina viziata. Come se non le avessero mai detto di no in vita sua. Riesce sempre a ottenere tutto quello che vuole. Farebbe impallidire perfino Veruca Salt.


      Mentre ripenso a quando da piccola guardavo Willy Wonka e la fabbrica di cioccolato, prendo lo zaino e la valigia e la seguo in silenzio fuori casa. Non ho alcuna intenzione di esternare il mio dolore davanti a lei; quindi raddrizzo la schiena e stringo le labbra.


      Davanti alla Suburban nera ci sono due uomini in attesa. “È pronta”, dice Victoria. Uno di loro mi apre la portiera posteriore, mentre l’altro carica i miei bagagli. Prima che possa salire in macchina, Victoria mi afferra il gomito, affondando mi le unghie nella carne. “Ricordati sempre la posta in gioco. Stai alle mie regole e non succederà niente. Ti contatterò presto”. Poi mi lascia andare e torna dentro casa, la casa che non so quando e se potrò mai più rivedere.
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      Mi costringono a indossare una benda per tutto il volo. Ho perso la cognizione del tempo, ma dovrebbero essere passate un paio d’ore. Le guardie parlavano tra di loro sottovoce e le sentivo muoversi per l’aereo, ma non potevo fare altro che restare ferma, in attesa.


      Ma in attesa di cosa? Chi lo sa.


      “Riesci ad alzarti?” mi chiede uno di loro, dopo avermi slacciato la cintura. Mi tiro su appoggiandomi ai braccioli e mi afferra per il gomito. “Da questa parte”.


      “Se ci vedessi qualcosa, sarebbe molto più facile”, gli dico.


      Sbuffa infastidito. “Non ancora”.


      Sento i passi dell’altro uomo alle mie spalle.


      “Dall’altra parte c’è un corrimano a cui puoi appoggiarti per scendere i gradini”, mi dice, stringendomi con più forza. Che sia per impedirmi di fuggire o per non farmi ammazzare non lo so. Magari gli è stato ordinato di tenermi in vita. Comunque sia, stringo forte il corrimano mentre scendo le scale.


      “Sono venuti a prenderti”, mi informa mentre camminiamo.


      “Adesso ci penso io, Oliver”, dice un altro uomo. La sua voce è molto più gentile e dolce. Oliver mi lascia andare e l’altro tizio mi prende per l’altro braccio.


      “Le faccio sapere che è arrivata”, dice Oliver, per poi andarsene.


      “Ok, da questa parte”. Mi trascina per un po’ e poi sento una portiera che si apre. “C’è uno scalino piuttosto alto”, mi avvisa. Non so perché, ma con lui mi sento già più al sicuro. Lo so, è assurdo. Sicuramente sono tutti pazzi psicopatici, se lavorano per gli O’Leary.


      Mi allaccia la cintura e chiude la portiera. Poi sento altre due portiere che si aprono e richiudono.


      “Quante persone ci sono?” chiedo con un filo di voce come l’auto parte.


      “Due, signorina. Io sono Ty, mentre lui è Eric”.


      Beh, dal tono di voce non sembra un assassino, ma in fondo non si sa mai.


      “Dove mi state portando?” chiedo, sperando che mi rispondano.


      “In un capanno tra i boschi. Lì sarai al sicuro”, risponde Ty.


      Al sicuro? Non mi sento minimamente al sicuro. Sembra un contorto programma di protezione testimoni, in cui però sono ostaggio della persona da cui dovrei farmi proteggere.


      Il viaggio è molto lungo, ma, proprio quando sto per appisolarmi, ci fermiamo. Il terrore mi assale e ho il cuore a mille. Non so cosa aspettarmi; finora ho cercato di farmi forza e di non abbassare la guardia, quasi dubitando che tutto ciò stesse davvero accadendo. Ma adesso lo shock sta lentamente svanendo, lasciando spazio all’adrenalina.


      Non posso stare qui.


      Liam e le mie sorelle daranno di matto. Non crederanno mai a quel biglietto.


      Ma se Victoria diceva sul serio, almeno così Liam potrà concentrarsi soltanto sul loro piano. Se il boss dovesse scoprire che il matrimonio è una farsa e che Liam è stato infedele, non oso neanche immaginare come potrebbe vendicarsi. So che è assurdo, ma forse lei ha ragione. È colpa mia se Liam ha iniziato a distrarsi troppo, rischiando di rovinare il loro matrimonio finto. So che Liam non ne può più, ma, finché Victoria ce l’ha in pugno, non può fare altro che e seguire i suoi ordini e far credere a tutti di essere innamorato di lei.


      “Pronta?” chiede Ty dopo aver aperto la portiera. Allungo la mano e lui mi aiuta ad alzarmi.


      “Grazie”, farfuglio.


      “Quando siamo dentro puoi toglierti la benda”, mi informa, come se avesse percepito la mia frustrazione.


      Sento Eric che scarica i bagagli e poi iniziamo a camminare. Aprono una porta e Ty mi fa entrare.


      “D’accordo, adesso ti rimuovo la benda. Ma prima ci sono alcune regole”.


      Regole? Io direi, regola numero uno: non uccidetemi.


      “Tutte le stanze hanno delle telecamere, tranne il bagno. Victoria ha l’accesso diretto; quindi non ti conviene fare sciocchezze. La stanza mia e quella di Eric sono accanto alla tua. La casa sarà in lockdown totale; perciò, se ti viene l’idea geniale di provare a fuggire, sappi che scatterà l’allarme”.


      “E siamo entrambi armati”, aggiunge aspramente Eric. La sua voce roca mi fa venire i brividi, e non in senso positivo.


      Ho un nodo alla gola. “Ricevuto”. Non so cosa sappiano di me o neanche se sanno perché sono qui, ma non sono così stupida da mettermi contro persone che potrebbero farmi fuori senza battere ciglio.


      Ty si avvicina e sento le sue dita sfiorarmi il collo, prima che mi tolga la benda. Sbatto qualche volta le palpebre e mi guardo intorno.


      Beh, non è poi così male come prigione. Victoria aveva ragione: è un posto di gran lusso. Probabilmente è una delle sue proprietà. Altro che capanno tra i boschi… È una villa!


      Alla fine poso lo sguardo su Ty, che stringe gli occhi e mi osserva attentamente, come se anche lui si stesse chiedendo che cavolo ci faccia qui.


      “Immagino tu sia Ty”, dico stupidamente per spezzare il silenzio. Così a occhio, direi che ha qualche anno in più di Liam.


      Annuisce brevemente.


      “Io sono Maddie”. Ma molto probabilmente lo sa già.


      Socchiude le labbra e gli si muove il pomo d’Adamo, ma non dice nient’altro. Come se non potesse farlo.


      Eric sbuffa e ci supera, trascinandosi dietro la mia valigia e lo zaino. “Andiamo. Ti faccio vedere la tua stanza”.


      Mentre lo seguo, continuo a guardarmi intorno in quest’ambiente estremamente sfarzoso. Ci sono un enorme televisore al plasma, un camino a gas oversize, una cucina super moderna con apparecchiature all’avanguardia e innumerevoli candelabri di lusso.


      Perché Victoria mi ha mandata proprio qui?


      Sembra quasi troppo bello per essere vero.


      Ma in fondo, Victoria è la regina delle manipolatrici.


    


  




  

    

      

        

          

          


          

            
CAPITOLO DUE



          


          LIAM


        


      


    


    

      Ho il cuore in gola mentre mi assale l’ansia per la scomparsa di Maddie. Sono convinto che dietro tutto questo ci sia Victoria, altrimenti non mi avrebbe parlato in quel modo.


      “Ti avevo avvisato, maritino mio. Ti avevo detto di comportarti bene. Ma non mi hai dato retta”. Le sue parole riecheggiano all’infinito nella mia testa e si fermano soltanto quando Sophie entra in soggiorno. Continua a minacciare di chiamare la polizia. Stringe forte il bigliettino di Maddie e noto che le trema la mano.


      “Non possono fare nulla: se è andata via di sua spontanea volontà”, afferma con sicurezza Victoria, alle mie spalle. Sophie fa due passi avanti, squadrandola dalla testa ai piedi. Mason arriva e la allontana prima che la situazione possa degenerare, ma Victoria non sembra minimamente turbata. Chissà quante volte si è scontrata con altre persone, ma alla fine l’ha sempre vinta lei perché gioca sporco.


      “Andrò in fondo a questa storia e scoprirò la verità”, dichiara Sophie in tono minaccioso, a denti stretti. Poi si gira a guardarmi, fumante di rabbia. “È tutta colpa tua, stronzo!”


      “Soph”, dice Mason. Se non si fosse messo in mezzo lui, sono sicuro che mi avrebbe preso a pugni in faccia. Mason riesce momentaneamente a calmarla e Victoria annuncia in quel suo disgustoso tono smielato che dobbiamo andare. È come se il mondo mi si stesse sgretolando sotto i piedi. Ho perso completamente il controllo sulla mia vita e non posso fare altro che stare a guardare mentre cade a pezzi. Sono stato troppo sconsiderato. Avrei dovuto continuare a respingere Maddie per proteggerla, ma non l’ho fatto. Non ce l’ho fatta.


      “Non possiamo fare tardi, tesoro”. Victoria mi prende per mano e la stringe forte, ma io mi allontano.


      “Arrivo subito”, le dico; allora si mette in punta di piedi e mi dà un bacio sulla guancia. Questa volta non riesco neanche a stamparmi un sorriso finto sulle labbra. Quando Victoria se ne va, Sophie si avvicina e mi spinge con tutte le sue forze. Ovviamente non mi muove di mezzo centimetro, ma riesco a leggerle in faccia tutta la rabbia e frustrazione che prova. E ne ha ogni diritto.


      “Se n’è andata. E, visto che nel messaggio ha nominato te, non posso fare altro che dare la colpa a te”.


      “Soph”, dico sottovoce. “Mi dispiace tanto. La troverò”.


      Mi guarda con disgusto e se ne va, mentre Mason incrocia le braccia e mi scruta in volto. “Sappiamo tutti che non è da Maddie fare una cosa del genere. E ho il presentimento che ci sia dell’altro dietro”.


      Il senso di colpa mi assale e annuisco. “Non è nel suo stile. Sono preoccupato anche io, ma ti prometto che la troverò, Mason”.


      “So che sei l’unico in grado di farlo”, mi dice. “Spero che tu non l’abbia illusa, perché sarebbe una carognata stratosferica, Liam, perfino per te”.


      Vorrei potergli raccontare tutto, ma so che non posso farlo. Sophie ha già mezzo intuito che io e Maddie ci vedevamo in segreto; quindi devo stare attento a quello che dico. Invece di spiegargli la situazione, accetto il suo disappunto, cosa che mi fa sentire ancora più una merda.


      Mason mi lancia un’ultima occhiata e sale a consolare Sophie. Mi passo le dita tra i capelli e faccio qualche respiro profondo proprio quando Victoria entra a passo sicuro in soggiorno, trascinandosi dietro la valigia di marca.


      “Sei pronto, maritino mio?” Sorride. Sto quasi per mandarla a fare in culo, ma so benissimo che ormai mi ha in pugno. Vado in camera mia, mi cambio e prendo il borsone. Prima di tornare da lei busso a Mason e Sophie, ma mi ignorano.


      “Mi dispiace”, ripeto, sperando che mi sentano; poi me ne vado.


      Victoria è seduta sul divano con le gambe accavallate, mettendo in bella mostra il pancione. È completamente diversa dall’ultima volta in cui ci siamo visti. Come se fosse cambiata da un giorno all’altro.


      “Ci stanno aspettando fuori”, dice dopo aver controllato il telefono.


      “Posso guidare io”, propongo.


      “No”, sbotta, alzandosi. La seguo malvolentieri fuori casa e saliamo su una limousine con finestrini talmente scuri che da fuori non si riesce a vedere l’interno.


      Durante il viaggio verso l’aeroporto non ci scambiamo mezza parola. Sono completamente perso nei miei pensieri, cercando di capire che cazzo possa essere successo. Provo a rimettere insieme tutti i pezzi del puzzle, come se stessi rintracciando un fuggitivo. La calligrafia del messaggio era quella di Maddie. Mancavano alcune delle sue cose, così come la macchina. Però se n’è andata in fretta e furia, come se non l’avesse programmato. Se ha preso la macchina, non può essere andata molto lontano. Sicuramente Sophie ha già chiamato Lennon e i loro genitori. Non ha molti soldi; quindi non ci sono molti posti in cui potrebbe essere andata. Però sono convinto che dietro ci sia Victoria. È un’abile manipolatrice e ama avere sempre tutto sotto controllo.


      Voglio solo essere sicuro che Maddie stia bene e farle sapere che mi dispiace tantissimo per quello che è successo, anche se non mi aspetto il suo perdono. Non questa volta. Porca puttana, avrei dovuto dirglielo subito! Ma avevo troppa paura che potesse essere l’ultima goccia e non volevo rovinare la gioia che avevamo conquistato dopo tanti sforzi. Se riuscirò a provare che non sono figli miei – e in qualche modo ci riuscirò – allora magari sarà disposta a darmi un’altra chance.


      L’auto si ferma e ci aprono le portiere. Poco dopo, ci stiamo imbarcando con i bagagli sul suo jet privato. Mentre l’aereo si prepara al decollo, Victoria sorride e mi prende per mano, intrecciando le sue dita alle mie. Dietro di noi ci sono i suoi bodyguard; quindi devo fingere per l’ennesima volta di essere un maritino devoto.


      Mi chino per sussurrarle all’orecchio: “Ho bisogno di sapere che Maddie sta bene”.


      Le scappa una risata e mi lascia andare, per darmi una pacca sulla coscia. “Oh, immagino”.


      Digrigno i denti. “Cosa cazzo hai fatto?”


      Lentamente, gira la testa e incrocia il mio sguardo, ma abbassa la voce. “Cos’hai fatto tu? Te la sei scopata alle mie spalle, dopo che ti ho ripetuto più volte di stare attento. Non hai bisogno di altre distrazioni, visto che sarai il papà di due gemelli. Il problema è che non ascolti mai, Liam. Non è un gioco, ma hai fatto comunque il cazzo che ti pareva. Invece di usare quel tuo cervelletto e fare la cosa giusta, visto che ci sono molte vite appese a un filo, hai deciso di ragionare con il cazzo. Ma adesso basta”.


      Le sue parole sono veleno.


      “Quindi sai dov’è?”


      Il sorriso folle sulle sue labbra mi fa venire i brividi. “Io e Maddie ci siamo fatte una chiacchierata prima che se ne andasse”.


      La fulmino con lo sguardo. “Se ti azzardi a farle qualcosa, la pagherai cara”.


      “Minacciami un’altra volta e sarai tu a pagarla cara. Devo forse ricordarti chi è che comanda? Se vuoi informazioni, dovrai guadagnartele. Ora come ora io non ti devo assolutamente niente, mentre tu mi devi tantissimo. Questo pomeriggio potrai redimerti comportandoti bene davanti alla mia famiglia, ma fino ad oggi non hai fatto altro che incasinare tutto come un vero idiota. Pensavo fossi più furbo, Liam. Mi hai davvero delusa”.


      Mi allontano e mi morsico la lingua. Sono incazzato nero, ma almeno ha confermato i miei sospetti. Ovviamente ho sospettato di lei sin dall’inizio, però, sapendo che Maddie doveva averla presa malissimo, c’era sempre la minima possibilità che se ne fosse andata di sua iniziativa.


      “Dove l’hai mandata?” le chiedo, continuando a insistere.


      Ride. “Non la troverai mai, Liam. Mai. Neanche le abilità che hai appreso con il tuo lavoro potranno aiutarti, questa volta. Ma sappi che ha fatto un bell’upgrade da quella catapecchia in cui vivete. E magari, prima o poi, la lascerò andare... oppure no. Dipende tutto da te. Potrebbe anche non uscirne viva; quindi vedi di comportarti bene”.


      “Sei una vera stronza”, sussurro.


      Ride. “Lo so benissimo”.


      Quando atterriamo, mi fa male la mascella per aver digrignato troppo i denti. Caricano i bagagli su un SUV e ci sediamo. Un tempo Las Vegas era una città in cui potevo trovare gioia e speranza, e magari anche un po’ di ristoro tra un incarico e l’altro, ma adesso è diventata il mio inferno personale. Quando il matrimonio finirà, non penso che ci tornerò mai più. È stata contaminata dagli O’Leary e ormai mi ha lasciato troppi brutti ricordi.


      Il pick-up rallenta e poi si ferma. Recupero i nostri bagagli e prendiamo l’ascensore fino al suo attico. È impeccabile come sempre, visto che ha un’ottima donna di servizio. Victoria non alza nemmeno un dito; usa tutti i soldi del padre per non doversi mai sporcare le mani.


      Si siede sul divano e mi invita ad accomodarmi accanto a lei.


      “Dobbiamo prepararci per quello che succederà fra qualche ora”, dice, sfoderando i denti bianchi come perle.


      Resto in piedi. “Dimmi”.


      “Mio padre ha deciso di radunare tutta la famiglia per cena. Ci saranno tutti. Beh, almeno la gente importante. Quindi voglio approfittarne per dare la notizia”.


      “Immaginavo”, affermo, piattamente.


      “Ma devi mostrare un bel po’ più di entusiasmo, perché per il momento non sei riuscito a convincermi”.


      “E tu devi confermarmi che Maddie sta bene, ma ti rifiuti di farlo”.


      Sbuffa rumorosamente, esasperata. “Ti comporterai bene o devo costringerti con la forza? So che la tua ragazza è una ballerina. Potrei farle rompere una caviglia per dimostrarti che con me non si scherza”.


      Sollevo le mani, in segno di resa. Sa che Maddie è la mia debolezza e continuerà a usarla contro di me. “E va bene. Faccio tutto quello che vuoi”, dico infine. Mi batte il cuore a mille al pensiero di cosa potrebbe farle.


      “Molto bene”.


      Quanto vorrei toglierle quel sorrisetto tronfio dalla faccia!


      “Devi metterti l’abito di Armani. Ti ho comprato una camicia verde che si abbina al mio vestito. Ho anche ingaggiato un fotografo, perché ho detto al mio papino che voglio delle foto di famiglia. Però mia madre non ci sarà, visto che deve partecipare a un evento di raccolta fondi a New York a cui non poteva assolutamente mancare”.


      Annuisco senza dire niente e lei guarda l’orologio di cristallo appeso alle mie spalle. “Abbiamo ancora qualche ora prima di doverci preparare. Vedi di farti la barba. Cerca di non sembrare un cavernicolo”.


      Le frecciatine stanno iniziando a darmi sui nervi, ma non voglio dire nulla che possa mettere in pericolo Maddie. “Nient’altro?”


      “Direi che ci siamo”.


      Come mi giro per andare nella mia stanza, Victoria mi chiama. Mi fermo un istante. “Mi dispiace essere arrivata a tanto, ma avevo le mani legate. Mi hai costretta a farlo”.


      Invece di rispondere, continuo a camminare. Quando sono solo, stringo forte i pugni e sento il bisogno di sfogare la rabbia. Non mi sono mai sentito così terribilmente frustrato in vita mia. Devo chiudere sottochiave tutte le mie emozioni e fingere di stare bene. Non so se Maddie è al sicuro; non so neanche cosa le sia successo. Victoria è cresciuta con un padre spietato e so che quel sangue crudele scorre anche nelle sue vene. Quella donna non ha idea di cosa sia l’empatia.


      Mi tolgo le scarpe, mi sdraio sul letto e fisso il soffitto finché non mi si annebbia la vista. Ripenso alla mia vita, con la testa che pulsa. Non mi sarei mai immaginato una svolta simile. Ora che Victoria ha coinvolto mio padre e fatto sparire Maddie, la situazione è tragica, e non so proprio come uscirne.


      Sono passate ore, ma è come se il tempo si fosse fermato. Dato che tra non molto dobbiamo andare, mi faccio la doccia e mi depilo, sotto richiesta di Victoria. Ogni suo desiderio è un ordine: un mantra che questa sera dovrò sicuramente ripetermi un centinaio di volte. Quando entro in soggiorno, trovo la camicia che mi ha comprato sullo schienale del divano. Prendo quella e il borsone, poi vado a vestirmi. Sento bussare alla porta; quindi capisco che tra un po’ andrò in scena.


      “Pronto, maritino?” cinguetta Victoria.


      Annuisco e andiamo. Durante il viaggio in macchina mille pensieri mi tormentano. Provo a ricordare l’ultima volta che abbiamo fatto sesso e le settimane di gravidanza. Se non sta mentendo, dal pancione direi che i torni contano, dato che ha due gemelli. Ma non posso essere certo che non abbia frequentato altri uomini. Quando ci siamo conosciuti ha ammesso che non è una donna da relazioni serie, però sicuramente dopo il matrimonio è stata più attenta. I bambini non fanno che complicare ulteriormente tutto.


      Mi aveva detto di voler lasciare la vita da mafiosa. Voleva accesso al fondo fiduciario per essere finalmente libera da tutto questo. Con un bambino avrebbe messo le mani su ancora più soldi, immaginiamoci con due. Però sembra emozionatissima… per il denaro, ovviamente. Vantandosi di tutti i soldi che avrebbe fatto, una volta ha detto che era sua intenzione assumere una balia a tempo pieno per crescere i bambini; quindi non sembrava affatto interessata a cambiare il suo stile di vita. Solo il pensiero mi dà il voltastomaco. Non volevo dei figli, ma non potrei mai abbandonarli. Li userà come pedine per ottenere ciò che vuole.


      L’auto si ferma davanti a un ristorante italiano. Usciamo e avvolgo un braccio attorno alla vita di Victoria, che si appoggia a me. La sua pelle contro la mia brucia come veleno.


      “Se fai da bravo, potrei anche pensare di darti una ricompensa”.


      Ormai ha perfino iniziato a trattarmi come un cane.


      Deglutisco nervosamente e attraversiamo il locale, fino alla zona privata riservata agli O’Leary. Quando arriviamo, si fiondano tutti a salutarci, con baci e abbracci. Ci passano del vino, ma Victoria rifiuta, mentre io accetto volentieri. Tanto vale annegare sin da subito il dolore nell’alcool.


      La nonna di Victoria mi abbraccia forte. Se le circostanze fossero diverse, riuscirei anche a godermi la sua compagnia, visto che è una signora molto buona che, secondo me, vede sempre il meglio negli altri. Però è anche possibile che dietro quella facciata tranquilla si nasconda una donna spietata come tutti gli O’Leary.


      Johnny si avvicina e mi stringe la mano con decisione; quindi ricambio. “Stai trattando bene la mia bambina?” chiede con un ghigno, lasciandomi andare.


      “Sì, signore. Come una vera regina. Non è così, tesoro?” Mi giro verso Victoria e le do un bacio sulle labbra carnose.


      “Mmhmm. Va tutto benone, papi”.


      La abbraccia e le dà un bacio. “È quello che volevo sentirmi dire”.


      Dei camerieri arrivano con vassoi pieni di cibo e organizzano un’area buffet. Ci saranno più di una trentina di persone. Victoria mi presenta di nuovo a cugini, zie e zii. Quando mi rendo conto di quanta gente c’è, inizio a sentirmi nervoso. Ovviamente li ho già conosciuti tutti, ma non ricordo quasi nessuno dei loro nomi, perché sono in troppi. Dato il gran numero di partecipanti alla cena, non oso immaginare cosa succederà, quando Victoria annuncerà la gravidanza.


      Il sorriso sulle mie labbra è finto quanto le tette di Victoria, ma sono un marito devoto così convincente che le sue cugine sono invidiose della nostra relazione. Vorrei urlare al mondo che non è reale, che è tutta una farsa, e dire a tutti che odio la donna al mio fianco. So che le devo la vita, ma ho venduto l’anima al diavolo. Mi ha tolto il libero arbitrio e il controllo sulla mia esistenza. Meglio la morte.


      Quando abbiamo riempito i piatti e i tavoli, Victoria si alza e mi porge la mano. La afferro e mi alzo.


      “Volevo cogliere l’occasione per dire a tutti che sono incinta!” Victoria sfodera un sorriso raggiante.


      L’annuncio viene accolto con applausi e congratulazioni, e sua nonna scoppia a piangere. Bacio Victoria e la stringo tra le braccia, mentre non smette di sorridere. “Continua tu, tesoro”, aggiunge.


      “Aspettiamo due gemelli!” dico con l’allegria più falsa di questo mondo, mentre il fotografo scatta una marea spropositata di foto.


      “Gemelli?” Suo padre sussulta per lo shock. “È una benedizione!”


      Le sue parole sono cariche di ipocrisia. Celebra con il cuore in pace la gravidanza di sua figlia, ma non ci pensa due volte a togliere la vita agli altri. Sono convinto sia il diavolo in persona.


      Le ore passano e ho la testa da un’altra parte. Victoria risponde a mille domande sui bambini e, dopo cena, è ora di andare. Sono tutti felicissimi per la notizia e non ne posso più di sentirli parlare di stronzate. Di questo passo, Victoria organizzerà almeno cinque baby shower e festicciole e riceverà chissà quanti vestitini esclusivi dalla zia stilista. Salutiamo tutti e arrivo a casa con l’emicrania.


      Prendiamo l’ascensore e, finalmente soli, cala il sipario.


      “Sembri soddisfatta”. Allento la cravatta e mi tolgo la giacca.


      “Lo sono”. Mi prende la mano. “Pensavo fosse il caso che ti trasferissi qui, almeno per un anno o due, così puoi aiutarmi con i bambini e dimostrare alla mia famiglia che ci abbiamo provato”.


      “No”. Allontano con forza la mano, sapendo benissimo che sta provando a manipolarmi. “Non faceva parte dell’accordo”.


      “Neanche la gravidanza, eppure eccoci qui”. Fa spallucce, con un sorrisetto.


      Faccio un respiro profondo. “Prima devo essere sicuro che siano miei”.


      “E poi cosa farai?”


      “Non ho più voglia di parlarne”, affermo con decisione, e lei sorride. “Adesso mi dici dov’è Maddie?”


      “No. Sta bene, ma se continui così rischia grosso. Vedi di non insistere. Intesi?” Batte le ciglia, sapendo di avermi in pugno.


      “Ti ho sentita forte e chiaro”, dico prima di girarmi e andare in camera mia, visto che non ho più la forza di discutere con lei. Spero che Maddie stia davvero bene. Potrei provare a rubarle il telefono e controllare i messaggi, ma non lo perde mai di vista. Sono sicurissimo che lì ci siano tutte le informazioni che cerco.


      È incredibile quante cose siano successe in ventiquattr’ore. Adesso la sua famiglia sa il nostro segreto. Sicuramente in città lo verranno a sapere tutti, visto che Johnny è emozionatissimo all’idea di diventare nonno. Il pensiero mi fa venire la nausea, perché, proprio quando penso che le cose non potrebbero andare peggio, l’universo ride e si dà alla pazza gioia.
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      È da due giorni che mi tengono in ostaggio. Forse non è il termine giusto, visto che non mi stanno torturando e posso mangiare e fare tutto quello che voglio… tranne provare a fuggire, ovviamente.


      Ty è sempre molto gentile, mentre Eric ha sempre un palo su per il culo. Ho scoperto che lavorano per Victoria, non per suo padre, e sono stati informati sulla situazione poco prima del mio arrivo. Riesco sempre a fare le domande giuste per ottenere le risposte che voglio. Eric rimprovera Ty ogni volta che mi parla, ma io sono annoiata a morte. Se non parlo con qualcuno, potrei impazzire.


      Le telecamere sono una presenza piuttosto inquietante, ma dopo il primo giorno ho smesso di guardarle. So che Victoria può vedermi quando vuole; quindi devo stare ai suoi giochetti e comportarmi bene finché non mi lascerà andare. Odio non sapere cosa sta succedendo lì fuori o per quanto dovrò rimanere chiusa qui dentro, ma tanto so che non me lo direbbe mai.


      Liam mi manca da morire, anche se sono furiosa.


      Mi mancano i nostri teatrini.


      Mi manca il suo tocco. Le sue labbra. Le sue mani grandi.


      Mi manca il modo in cui non riusciva mai a strapparmi gli occhi di dosso, come se volesse divorarmi.


      Ma mi ha mentito, o meglio, mi ha nascosto la verità. E quel torto continua a tenere vivo il dolore nel mio cuore. Dopo tutto quello che abbiamo passato insieme, non ha avuto nemmeno la decenza di dirmi che Victoria è incinta.


      Sono quasi le undici. Dopo aver dormito tutta la notte e gran parte della mattina sono piena di energie. Fuori c’è una vasca idromassaggio, però non ho portato il costume. Potrei mettermi dei pantaloncini e un reggiseno sportivo, ma qualcuno potrebbe non gradire.


      Invece di impazzire qui dentro, decido di mettermi dei leggings e un body. Se non posso andare a lezione, posso comunque tenermi in allenamento. Prima farò un po’ di stretching e meditazione, poi lavorerò su alcune tecniche di ballo.


      Mi faccio lo chignon e vado in soggiorno, grande quanto la casa di Liam e Mason. Su un lato c’è un divano componibile e dall’altro delle sedie molto eleganti. Se non fossi sempre così nervosa, riuscirei a godermi a pieno la casa, e a farmi pure qualche maratona su Netflix.


      Scorro i canali e trovo soltanto una lezione di yoga per principianti, ma è pur sempre meglio di niente. Eric mi osserva attentamente da un angolo, un’ombra fastidiosa che non mi molla mai, ma, quando sento Ty che si schiarisce la gola, per poco non perdo l’equilibrio. Non l’ho visto per tutta la mattina ed è apparso dal nulla.


      “Qui ci penso io”, dice a Eric. “Puoi fare una pausa”.


      “Non mi serve una pausa”, replica Eric, restando fermo dov’è.


      “Peccato. Devi chiamare la boss: ha chiesto di te”, afferma Ty, con gli occhi fissi in quelli di Eric.


      Continuano a fissarsi, senza muoversi o dire niente.


      Ma che cazzo?


      “Oppure potete andarvene entrambi, visto che sono una cazzo di adulta e non ho bisogno di un babysitter”, sbotto; poi sorrido quando si girano a guardarmi. “Mamma mia, non me ne vado da nessuna parte. Non so neanche dove sono. Mica sono così stupida da fuggire in un posto che non conosco, nel bel mezzo del nulla. Ho visto un sacco di film horror e so che non finisce mai bene. Quindi, se voi piccioncini preferite litigare in privato, fate pure; io resterò qui a fare yoga”. Inclino la testa di lato e sorrido dolcemente.


      Eric mi guarda come se volesse strangolarmi, gli occhi scuri ridotti a una fessura.


      Ty accenna un sorrisino, che prova a nascondere con un finto colpo di tosse.


      “Torno tra venti minuti”, dice Eric spezzando il silenzio; poi se ne va a passo pesante, come un bambino arrabbiato. Lo seguo con lo sguardo finché non esce.


      “Mi sa che il tuo migliore amico mi odia”, ironizzo prima di voltarmi verso la televisione e imitare la posizione dell’istruttore.


      Ty rimane appoggiato al muro, con le braccia incrociate sul petto. Non è pompato come Liam, ma alto e slanciato come un nuotatore. I bicipiti tendono le maniche della maglietta ed è quasi impossibile non notare i suoi muscoli. Sembra un corridore veloce; quindi, anche se provassi a fuggire, mi raggiungerebbe in mezzo secondo.


      “Potresti portarmi una bottiglia d’acqua?” chiedo mentre passo alla posizione del cane a faccia in giù.


      “Sono qui per tenerti d’occhio, non per servirti e riverirti”.


      “Allora preparati a farmi il massaggio cardiaco quando resto senza fiato e svengo”, replico. Mi allungo finché non ho gli occhi puntati sul soffitto. “Spero tu sappia farlo”.


      Gli lancio un’occhiata e vedo l’ombra di un sorriso sulle sue labbra. Sta cercando in tutti i modi di non sorridere.


      “Mi ricordi il mio ragazzo”, gli dico quando mi alzo; poi espiro. “Beh, forse dovrei dire ex, visto che mi ha mentito e sono finita qui con te”. Sfodero un sorrisetto sarcastico. Ma soprattutto è sposato con un’altra donna. Reale o no, il matrimonio è ufficiale. “Anche lui all’inizio con me era sempre silenzioso e riservato, ma alla fine sono riuscita a farlo cedere”. Sollevo le braccia sopra la testa e mi piego a destra e sinistra per allungare i muscoli. “C’è voluto un po’, ma adesso che ho fatto pratica so che non ci metterò molto a far crollare il prossimo”.


      Ty sembra piuttosto a disagio, come se stesse cercando di rimanere impassibile per le telecamere. Rispetto a Eric, è molto più alla mano e potrei riuscire a sfruttarlo per uscire di qui.


      “Maddie”. Io e Ty ci giriamo verso Eric, arrivato alle nostre spalle. “Devi rispondere, così la smetteranno di bombardarti di messaggi”.


      Mi fiondo verso di lui e Ty mi segue. Non sapevo che fine avesse fatto il mio telefono, ma in effetti ha senso che Victoria l’abbia lasciato a loro. Se non rispondo alle mie sorelle per due giorni di fila, è troppo pericoloso. Soprattutto dopo il rapimento di Sophie, non esiterebbero un secondo a denunciare la mia scomparsa.


      “Ci sono delle regole...” mi avvisa Eric aspramente. “Puoi usarlo soltanto sotto la nostra supervisione. Scrivi il messaggio, poi faccelo leggere prima di inviarlo. Se non collabori, sappi che ci saranno conseguenze”. Si gira leggermente per farmi vedere le pistole nella fondina ascellare. “Puoi parlare soltanto alle tue sorelle”.


      Annuendo, guardo lo schermo e vedo trentacinque messaggi non letti, di cui dieci di Liam. Gli altri sono di Sophie e Lennon. Poi ci sono un sacco di chiamate perse e messaggi in segreteria.


      

        

        Liam: So che sei stata costretta ad andartene. Se per miracolo riesci a leggere questo messaggio, dammi un indizio per farmi capire dove sei. Sto impazzendo.


      


      


      

        

        Liam: Non le permetterò di farti del male. Te lo giuro, Mads. Mi manchi e farò tutto il possibile per salvarti.


      


      


      

        

        Liam: Quando sarà tutto finito, permettimi di spiegarmi. So che sei incazzata nera, e ne hai ogni diritto, ma so anche che il nostro legame è troppo forte per disintegrarsi così facilmente. Ti prego.


      


      


      Serro la mascella e smetto di leggere. Sono troppo furiosa, anche se il mio cuore soffre per la lontananza. Mi manca il modo in cui sussurrava il mio nome quando i nostri corpi esplodevano all’unisono, il modo in cui mi stringeva a sé e la calma con cui si sorbiva ore e ore di programmi e film stupidi soltanto per farmi felice.


      Però tutto questo non basta per perdonarlo. Quando ho saputo la notizia di Victoria mi sono sentita pugnalata alle spalle. Anzi, la loro notizia.


      “Sbrigati!” mi ordina Eric.


      Gli lancio un’occhiataccia, cercando di non pensarci più. Do un’occhiata ai messaggi delle mie sorelle e vedo che hanno creato un gruppo.


      

        

        Sophie: Dove accidenti sei?


      


      


      

        

        Lennon: Puoi stare da noi, se hai bisogno. Lo spazio lo troviamo.


      


      


      

        

        Sophie: Stai bene?


      


      


      

        

        Sophie: Con chi sei?


      


      


      

        

        Lennon: Ti prego, rispondi, così Sophie si dà una calmata.


      


      


      Leggo rapidamente gli altri messaggi. L’ultimo è di Sophie, di dieci minuti fa.


      

        

        Sophie: Porca troia, se non mi rispondi chiamo la Guardia Nazionale. Sai che Mason conosce le persone giuste e smuoverò mari e monti per trovarti. Quindi, o mi rispondi con un selfie per farmi sapere che sei viva o faccio rintracciare il tuo telefono dall’amico di Mason.


      


      


      Merda!


      “Vuole un selfie”, dico.


      “Lo so”, risponde Eric. “Abbiamo disattivato la localizzazione, ma fa’ come dice, così si dà una calmata”. Sophie non si fermerà finché non tornerò a casa, ma non glielo dico.


      Deglutisco nervosamente, annuisco e cerco un angolino per una foto. Sono tutta sudata e distrutta dallo yoga, ma potrebbe riuscire a convincerla che sono viva e vegeta. Trovo una parete vuota e mi metto in posa. Tiro fuori la lingua e faccio il segno della pace, cercando di imitare Miley Cyrus, poi scatto una foto. La allego a un messaggio.


      

        

        Maddie: Sto bene, ho appena finito di fare yoga. Contente?


      


      


      Faccio controllare a Eric e aspetto che approvi, prima di inviare.


      

        

        Sophie: Madelyn Grace! Dove accidenti sei finita?


      


      


      

        

        Lennon: Sei tutta sudata, come se avessi fatto una maratona di sesso. Se sei fuggita con un miliardario sexy, diccelo, eh.


      


      


      

        

        Maddie: Sì. Si chiama FAB. È il nipote dell’inventore dei dildi e mi ha trascinata sui monti dell’Alaska, dove facciamo l’idromassaggio nudi e beviamo bottiglie di vino da cinquecento dollari.


      


      


      Dopo aver scritto, faccio vedere il messaggio a Eric, che non approva.


      “Fidati, se non tiro fuori il mio lato sarcastico, sospetteranno qualcosa”, spiego.


      “E va bene. Ti resta un minuto, poi ti riprendo il telefono”.


      Invio il messaggio e aspetto che rispondano.


      

        

        Lennon: Io l’avevo detto che si sta facendo scopare a sangue. Mi devi venti dollari, Sophie.


      


      


      

        

        Sophie: Siete le sorelle più rompiballe del mondo! Vi odio.


      


      


      

        

        Maddie: Sto bene! Non sono più una bambina e sono in grado di badare a me stessa per un paio di settimane, ok? Ho solo bisogno di spazio e di allontanarmi da quella casa.


      


      


      Invio prima di chiedere l’approvazione di Eric, visto che devo chiudere il prima possibile la conversazione.


      

        

        Sophie: Sicura di stare bene?


      


      


      

        

        Maddie: Giurin giurello. Ci risentiamo quando sarò pronta.


      


      


      

        

        Lennon: Siamo qui per te, Mads.


      


      


      

        

        Sophie: Non stare via troppo a lungo, per favore. Mi manchi.


      


      


      

        

        Maddie: Lo so. Mi mancate anche voi. Vi voglio tanto bene.


      


      


      Faccio vedere a Eric e gli restituisco il telefono.


      “Brava”. Se lo infila in tasca.


      Mentire alle mie sorelle in una situazione del genere mi dà il voltastomaco. So che devo obbedire agli ordini, ma non è affatto facile.


      “Mi faccio una doccia e un pisolino”, dico. Vado in cucina e prendo una bottiglia d’acqua dal frigorifero. Prima di andare in camera mia, mi giro e vedo che Ty sta guardando Eric in cagnesco. Chissà perché Victoria ha deciso di mandare due persone che non si sopportano in un luogo così isolato.


      Forse per punirmi ancora più duramente. Mi ha lasciata con due omoni che vogliono ammazzarsi tra loro e magari fare fuori pure me.


      Arrivo in camera, mi tolgo i vestiti sudati ed entro in doccia. In questi due giorni sono stata molto forte e, probabilmente, in perenne stato di shock, ma leggere i messaggi delle mie sorelle e vedere quanto le ho fatte preoccupare mi ha distrutta. Le mie lacrime si mescolano presto al getto d’acqua e la realtà mi colpisce con violenza.


      Non so per quanto dovrò stare qui, se rivedrò mai Liam o se potrò tornare alla mia vecchia e noiosa vita.


      Oh, ucciderei per tornare ai ritmi sfrenati dell’università e alle prove infinite!


      Dopo aver finito di piangere, esco dalla doccia e mi metto qualcosa di comodo, per poi sdraiarmi sul letto. Mi addormento praticamente subito e, quando mi sveglio, sento odore di cibo. Esco in corridoio e vedo Ty ai fornelli.


      “Sai cucinare?” chiedo. Non batte ciglio, come se avesse sentito i miei passi felpati.


      “Ma certo”.


      “Interessante. Lo aggiungo subito alla mia lista di ‘cose che so su Ty’”, ironizzo, avvicinandomi per controllare cosa c’è nella padella. Arriccio il naso. “Che cos’è?”


      “Pasta alla salsiccia cajun”.


      “Salsiccia che? Mai sentita”. Lo osservo mentre mescola e sento odore di aglio.


      “È un piatto del sud”, risponde, mentre mi siedo al tavolo a penisola.


      “Aspetta”. Sorrido quando si gira a guardarmi. “Sei del sud? Perché non sento nessun accento? Prova a dire qualcosa...”


      Si gira dall’altra parte. “Sì. Non ho nessun accento. E no”.


      “Allora chi ti ha insegnato a cucinare?”


      “Mia nonna”.


      “E dov’è?”


      “Fai troppe domande”. Abbassa il fuoco e mette il coperchio.


      “E cos’altro dovrei fare?” Incrocio le braccia quando si gira a guardarmi.


      “Mangiare, comportarti bene, dormire”, ripete in modo meccanico, anche se intravedo di nuovo quel mezzo sorriso di prima.


      “Sono annoiata a morte. Potresti almeno intrattenermi un po’”. Metto il broncio.


      Un luccichio brilla nei suoi occhi, ma svanisce all’istante. Vedo il pomo d’Adamo che si muove, poi Ty si irrigidisce, come se si fosse appena ricordato che è in missione. Non dovrebbe socializzare con me e non possiamo diventare amici.


      “Io vengo dallo Utah”, dichiaro. “Sai, mio padre è un pastore. Mia madre ha fatto la mamma a tempo pieno e ogni tanto lo aiutava con il lavoro”.


      “Oh”. Si mette a cercare i piatti e le posate nei cassetti e nei mobili.


      “Ho due sorelle maggiori e due nipotini. Tu invece di dove hai detto che sei?”


      “Alabama”, risponde, poi si blocca di colpo e mi lancia un’occhiataccia. “Come hai fatto?”


      Lo guardo con occhioni innocenti e sorrido. “Cosa?”


      “Sei una volpe, eh”.


      “Non è la prima volta che me lo dicono”, affermo con orgoglio.


      Ty riempie due piatti e noto che Eric non c’è.


      “E l’altra mia ombra dov’è?”


      “Si sta allenando”, risponde in modo asciutto.


      “Pensavo di fare un po’ di palestra anche io, domani. Magari divento pompata come voi due e riesco a mettervi al tappeto”, ironizzo.


      “Beh, buona fortuna!” China la testa, ma il suo sorriso non mi è sfuggito. “Da bere cosa preferisci?” chiede, aprendo il frigorifero.


      “Non hai detto che non sei qui per servirmi?” replico, ripetendo quello che mi ha detto prima.


      “Beh, diciamo che questa volta mi tocca”.


      “Cioè?”


      “Voglio solo evitare di doverti resuscitare, se ti strozzi con la salsiccia piccante. Non sono il tuo servo”.


      “Mmh... non hai tutti i torti. Ma non preoccuparti: sono bravissima a ingoiare salsicce piccanti”. Prendo un pezzo di carne con la forchetta e me la infilo in bocca. Mi si riempiono gli occhi di lacrime e la sputo subito. “Ma che cazzo? Mi vuoi uccidere?” Apro la bocca e tiro fuori la lingua.


      Ty se la ride di gusto e non prova neanche a nasconderlo. È un suono piacevole. “Beh, quindi vuoi qualcosa da bere?”


      “Sì!” Allungo la mano per prendere l’acqua. “Maledizione, dammela!”


      Prendo la bottiglia e me ne scolo la metà.


      “Sei crudele, cazzo!” Aggrotto la fronte. “Mi bruciano ancora gli occhi!”


      Ty si appoggia al bancone con le braccia incrociate e fa spallucce. “Non hai detto che sei bravissima?”


      “Vediamo se, dopo che mi mangio un pacchetto di patatine piccanti e te lo succhio, ridi ancora”. Appena finisco di dirlo, Eric entra in cucina a passo pesante e ci guarda in cagnesco. Ho un nodo alla gola, come se fossimo due ragazzini che vengono rimproverati dal preside. “Beh, intendevo dire che sarebbe praticamente la stessa cosa”.


      “La boss vuole parlarti”, dice a Ty.


      “Dille che sto mangiando e la richiamo dopo”, replica risoluto Ty.


      “Ha detto che è urgente”, insiste Eric. “Sembra incazzata; quindi ti conviene risponderle”.


      Ty ha l’aria leggermente nervosa, poi annuisce. “D’accordo”. Si spinge via dal bancone e, dopo un passo, si ferma a guardarmi. “Devi mescolare, prima di mangiare. Il condimento è tutto sopra; è per questo che il primo boccone era così piccante”. Poi mi fa l’occhiolino e se ne va.
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